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Trenta gigatonnellate di 
“cose” l’anno
Il 9 dicembre 2020 viene pubblicato sulla rivista Nature il risultato 

di una ricerca svolta dall’Istituto Weizman secondo la quale nel 2020 – 
con un margine di errore di più o meno 6 anni – la massa degli output 
materiali delle attività umane è diventata, per la prima volta, maggiore 
di quella dell’insieme di tutti gli esseri viventi, ovvero piante e animali, 
uomini compresi (Elhacham et al., 2020).

È una notizia tanto rilevante quanto drammatica, con un forte signi-
ficato simbolico, basata su uno studio che ha calcolato la massa totale dei 
materiali fabbricati (o, meglio, trasformati) dagli esseri umani dal 1900 
a oggi. I materiali sono stati suddivisi in sei categorie relative, in partico-
lare, a quanto viene utilizzato nelle costruzioni, ai metalli, ai polimeri, al 
legname e altro, non includendo però nel calcolo i rifiuti. Nella ricerca si 
legge, inoltre, che la massa antropogenica[1], che oggi pesa circa 1.100 
miliardi di tonnellate, nell’ultimo secolo è raddoppiata all’incirca ogni 20 
anni e che stiamo producendo “cose” a una velocità di oltre trenta giga-
tonnellate (30.000.000.000 di tonnellate) all’anno. 

La letteratura scientifica così come i documenti e le direttive eu-
ropee – dal Green New Deal al Nuovo piano d’azione per l’economia cir-
colare (CEAP), dalla Nuova strategia industriale europea alla Sustainable 
Product Initiative (SPI)[2] – stanno da tempo cercando di promuovere 
nuovi modelli che possano porre un freno a questo vertiginoso tasso di 
crescita di produzioni e consumi. Questi documenti pongono, inoltre, 
l’accento sul rapporto tra la sostenibilità ambientale e la digitalizzazio-
ne delle imprese. Soprattutto nella cornice dell’auspicata transizione 
ecologica e digitale, le contraddizioni tra impatti della digitalizzazione e 
possibili miglioramenti ambientali aprono uno scenario incerto e com-

[1] Massa derivata dalle attività umana di estra-
zione, trasformazione e produzione.

[2] La SPI si concentra principalmente sulle 
misure per la progettazione di prodotti soste-
nibili “che mirano a rendere i prodotti idonei a 
un’economia neutra dal punto di vista climatico, 
HIĆFLHQWH�VRWWR�LO�SURĆOR�GHOOH�ULVRUVH�H�FLUFROD-
UH��ULGXUUH�L�ULĆXWL�H�JDUDQWLUH�FKH�OH�SUHVWD]LRQL�
dei precursori della sostenibilità diventino 
progressivamente la norma” (Commissione 
Europea, 2022a, p. 19). 

11 DESIGN PER LA TRANSIZIONE ECOLOGICA E DIGITALE11



[3] È stato stimato, ad esempio, un aumento in 
UE della richiesta di litio pari al 3500% e del 
330% per il cobalto per il conseguimento degli 
obiettivi di “energia pulita” delle sue nazioni 
(Commissione Europea, 2022b, p. 10).

[4] In Europa nel 2020 solo il 17,4% dei RAEE è 
stato trattato e riciclato mentre la produzione 
GL�ULĆXWL�HOHWWURQLFL�ª�LQ�DXPHQWR�RJQL�DQQR�GL�
2,5 milioni di tonnellate (Commissione Euro-
pea, 2022b, p. 3).

[5] Si veda a tal proposito, solo a titolo di esem-
pio, la Relazione di previsione strategica 2022. 
Abbinamento tra transizione verde e transizione 
digitale nel nuovo contesto geopolitico della 
Commissione Europea, &20�����������ĆQDO 
e il report The Role of Critical Minerals in Clean 
Energy Transitions di IEA (2021).

12

plesso all’interno del quale si fronteggiano una indispensabile sinergia 
e una rischiosa incompatibilità. Basti pensare alle questioni relative al 
crescente fabbisogno di energia, acqua e di alcune materie, tra le quali 
terre rare e metalli[3], per la produzione dei prodotti elettrici ed elet-
tronici o ai rifiuti elettronici (RAEE)[4] che pongono le due transizioni 
in un difficile rapporto. Transizione ecologica e digitale si supportano 
a vicenda oppure sono in contrapposizione? Quali sono gli elementi e 
le attività che permettono di tenere in connessione le due questioni in 
modo coerente e proficuo?[5].

Tutti questi documenti pongono, in ogni caso, al centro il ruolo del 
design e la sua potenziale capacità di intervenire a monte del problema. 
Nel CEAP del 2020 la Commissione Europea sottolinea, infatti, che “fino 
all’80% dell’impatto ambientale dei prodotti è determinato nella fase di 
progettazione” (Commissione Europea, 2020, p. 3) e già anni prima ave-
va indicato nel design dei prodotti uno degli elementi chiave per l’atti-
vazione di un’economia circolare: “se ben progettati, i prodotti possono 
durare più a lungo o essere più facili da riparare, rimettere a nuovo o 
rigenerare; il loro smontaggio è più semplice e le imprese di riciclaggio 
possono così recuperare materie e componenti di valore. In generale, 
dalla progettazione dipende il risparmio di risorse preziose” (Commis-
sione Europea, 2015, p. 4). 

La professione del designer, la sua formazione e le sue attività di 
ricerca si devono obbligatoriamente e costantemente confrontare con 
l’impatto di questa realtà e delle corrispondenti emergenze che inte-
ressano le matrici ambientali (acqua, aria, suolo, biodiversità) e l’equità 
sociale. È fondamentale interrogarsi sul senso di quanto progettiamo, 
produciamo e consumiamo, ma è ancora più importante offrire risposte 
e possibili alternative all’attuale situazione. I temi della sostenibilità am-
bientale e dell’ecodesign – oggetto di riflessione da ormai diversi decenni 
– come pure del “metabolismo ciclico” delle risorse, centrale nel modello 
dell’economia circolare, sono imprescindibili nelle culture del progetto. 
Formazione e ricerca sono elementi fondamentali di questo processo. 

Sempre secondo la Commissione Europea, per realizzare la duplice 
transizione: “i sistemi di istruzione e formazione devono essere adatta-
ti alla nuova realtà socioeconomica. Questo comporta tanto capacità di 
apprendimento, per adattarsi a una realtà tecnologica e a un mercato del 
lavoro in rapida trasformazione, quanto capacità ecologiche e sensibiliz-
zazione climatica, per sostenere la creazione di valore nel contesto della 
transizione verde e di una cittadinanza responsabile” (Commissione Eu-
ropea, 2022, p. 17). 



[6] Per wicked problems si intendono problemi 
GL�GLIĆFLOH��VH�QRQ�LPSRVVLELOH��ULVROX]LRQH��
in quanto gli elementi necessari per la loro 
soluzione risultano incompleti, in mutamento o 
contraddittori.
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Alcuni appunti su sostenibilità 
e formazione del design

/D�FHQWUDOLW¢�GHOOD�ĆJXUD�GHO�GHVLJQHU�QHOOR� VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�GH-
riva proprio dalla coerenza della sua formazione che dipende sia dalla 
profondità verticale delle conoscenze tecniche sia dalla sua trasversalità 
nell’affrontare in modo critico e sistemico l’innovazione di prodotti, pro-
cessi produttivi e servizi, nonché dall’attitudine non solo a risolvere, ma 
anche a individuare le questioni centrali da affrontare (problem solving & 
setting��H�D� LQWHUYHQLUH�HIĆFDFHPHQWH�QHL�FRVLGGHWWL�wicked problems[6]. A 
questo va aggiunto l’insostituibile ruolo di attore del designer anche negli 
ambiti del design della comunicazione, vista l’importanza che essa riveste 
nella comprensione della complessità e nella divulgazione del cambiamen-
to di paradigma in atto. 

Si fa qui riferimento a quanto sosteneva Tomás Maldonado parlando 
del progettista come di un “intellettuale tecnico” con un importante ruolo 
sociale e di responsabilità, in grado di riportare a una “complessità ordina-
ta quei sistemi che, sempre e per loro caratteristica, tendono alla comples-
sità disordinata, cioè alla complicazione” (Maldonado, 1970, p. 126). 

$OOD�ĆQH�GHJOL�DQQL�è���0HGDUGR�&KLDSSRQL�LQGLYLGXDYD�D�WDO�SURSRVL-
WR�XQD�êĆJXUD�SURIHVVLRQDOH�QXRYD��OD�FXL�FRPSHWHQ]D�VSHFLĆFD�ª�FDUDWWH-
rizzata essenzialmente da una ‘capacità integrativa’, o da una ‘meta-abilità’. 
Ossia dall’attitudine professionale a svolgere un ruolo di coordinamento, 
integrando contributi differenti e, per quanto possibile, riconducendo a 
XQLW¢�DVSHWWL�FRQćLWWXDOLë��&KLDSSRQL��������S�������

Il tema della formazione negli ambiti della sostenibilità, nelle sue tre 
dimensioni – ambientale, sociale ed economica – è oltretutto oggetto di un 
preciso Sustainable Development Goal (SDG) delle Nazioni Unite: il target 
7 dell’obiettivo 4 “Educazione paritaria e di qualità”. Insegnare la sosteni-
bilità agli studenti di diverso ordine e grado è considerato un elemento 
sostanziale, fattore chiave in grado di attivare anche gli altri Goal. Questo 
vale non solo per chi si occupa di progetto, anche se le competenze indivi-
duate dalle Nazione Unite come centrali nella formazione sono caratteri-
VWLFKH�SURSULR�GL�TXHOOD�ĆJXUD�GL�GHVLJQHU�GHVFULWWD�GD�&KLDSSRQL��

Di quale tipo di formazione abbiamo dunque bisogno per i progettisti? 
Nell’insegnamento della sostenibilità esiste il rischio di propendere qua-
si esclusivamente verso l’approfondimento verticale delle indispensabili 
questioni tecniche e verso l’utilizzo esclusivo di strumenti di monitorag-
gio quantitativo degli indicatori di sostenibilità e di riduzione degli impatti. 
Fattori fondamentali come la conoscenza approfondita dei processi pro-
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duttivi, dei materiali e delle questioni energetiche, l’analisi e valutazione 
del ciclo di vita dei prodotti (LCA), l’analisi di materialità e le conseguenti 
FHUWLĆFD]LRQL�� HFF�� VRQR� LQGLVSHQVDELOL�� WXWWDYLD� QHFHVVLWDQR� GHOOèLQWHJUD-
zione con altri aspetti della formazione, forse più sfuggenti ma altrettanto 
sostanziali come la capacità di negoziazione di valori, principi, obiettivi o 
OD�FDSDFLW¢�GL�ULćHWWHUH�VXO�SURSULR�UXROR�DOOèLQWHUQR�GL�XQ�JUXSSR�GL�ODYRUR�
interdisciplinare.

$�WDO�ĆQH��LO�Programma Globale sull’educazione allo sviluppo sostenibile 
(United Nations, 2017, p. 10) ha individuato otto competenze basilari da 
sviluppare per una concreta applicazione degli SDGs e che evidenziano la 
trasversalità della formazione sulla sostenibilità. 

Esse sono:
• pensiero sistemico, ovvero la capacità di analizzare sistemi complessi 

e di riconoscerne e comprenderne le relazioni, di ragionare su come i si-
stemi si intreccino alle diverse scale e di affrontare l’incertezza e i rischi; 

• abilità anticipatoria, ovvero le capacità di comprendere e valutare 
non uno bensì molteplici futuri (possibili, probabili e desiderabili), di 
creare proprie visioni, di applicare il principio della precauzione e di 
valutare le conseguenze delle azioni;

• competenze normative��RYYHUR�OD�FDSDFLW¢�GL�FRPSUHQGHUH�H�ULćHW-
tere sulle norme e sui valori alla base delle azioni e di negoziare valori, 
SULQFLSL��RELHWWLYL�H�WUDJXDUGL�GL�VRVWHQLELOLW¢�GHĆQLWL�H�YDOXWDELOL��LQ�XQ�
FRQWHVWR�GL�FRQćLWWL�GL�LQWHUHVVL�H�FRPSURPHVVL�

• competenza strategica, ovvero la capacità di sviluppare e implemen-
tare collettivamente azioni innovative che promuovano la sostenibili-
tà a livello micro, meso e macro;

• attitudine collaborativa ed empatica, ovvero la capacità di appren-
dere dagli altri e di relazionarsi con le differenze, di comprendere e 
rispettare i bisogni, le prospettive e le azioni degli altri, di affrontare 
GLUHWWDPHQWH� L� FRQćLWWL� H� IDFLOLWDUH� LO�problem solving collaborativo e 
partecipativo;

• pensiero critico, ovvero la capacità di mettere in discussione norme, 
pratiche e opinioni, ma anche di prendere posizione con coraggio;

• autoconsapevolezza��RYYHUR�OD�FDSDFLW¢�GL�ULćHWWHUH�VXO�SURSULR�UXR-
lo e sul risultato delle proprie azioni nella comunità locale e nella so-
cietà globale;

• problem solving, ovvero la capacità globale di applicare diversi frame-
work per la ricerca di soluzioni ai problemi complessi connessi alle 
emergenze ambientali, sociali ed economiche e sviluppare opzioni 
corrette e praticabili.
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Dalla sostenibilità alla 
circolarità: approcci e metodi
È chiaro, dunque, quanto sia necessario porre particolare attenzione alla 

costante evoluzione dei percorsi formativi dei designer e di chi, a diverso livel-
lo e scala, si occupa di ricerca e progetto di prodotti e servizi, in modo da con-
ferire senso e concretezza alle istanze della sostenibilità ambientale, sociale 
ed economica. Oltretutto, tali competenze sono sempre più richieste anche 
dalle imprese. Secondo il rapporto Green Italy 2022 di Symbola “La predomi-
nanza dei green jobs si afferma in tutte le aree ad alto valore aggiunto; si tratta 
di un aspetto che trova conferma anche con il passare delle indagini, per cui 
si può affermare che i green jobs�VL�FRQĆJXUDQR�FRPH�XQ�driver strategico per 
la crescita e lo sviluppo delle imprese moderne. I nuovi contratti previsti nel 
2021 nell’area della progettazione e ricerca e sviluppo insistono per l’85,3% 
del totale su professionalità green, lasciando alle altre professioni la quota re-
siduale del 14,7%” (Symbola, 2022, p. 145).

L’inserimento di questi aspetti nella didattica e nella ricerca in design pone 
SHU´�DOFXQH�TXHVWLRQL�PHWRGRORJLFKH�� ,O�GHVLJQ�ª�VWDWR�ĆQR�DG�RJJL� LQ�EXRQD�
parte uno strumento dell’antropocene “umano/autocentrico” (Antonelli, 2019) 
HVVHQGR�LQFHQWUDWR�VXOOèXRPR�DO�TXDOH�KD�DIĆGDWR�D�GLYHUVR�JUDGR�XQ�LSRWHWLFR�
predominio e ha sovente trascurato l’assimilazione dei fattori ambientali o non 
XPDQL�QHO�SURFHVVR�GL�SURJHWWD]LRQH�JHVWLRQH��1HO�GLEDWWLWR�VFLHQWLĆFR��LO�PHWR-
do operativo dell’antropocentrismo progettuale alla base dello Human Centered 
Design�å�GHĆQLWR�DOOD�ĆQH�GHJOL�DQQL�è���å�YLHQH�PHVVR�LQ�IRUWH�GLVFXVVLRQH��$QWR-
nelli, 2019; Sznel, 2020; Meyer, 2020; Borthwick et al., 2022; Norman, 2022). 
Tale critica pone l’accento sulla necessità di ripensare alla centralità dell’intero 
ambiente considerato nel suo carattere sistemico e, quindi, nella composizione 
delle sue quattro dimensioni: biosfera, geosfera, sociosfera e tecnosfera (Mal-
donado, 1987; Chiapponi, 1989). Si passa così, in letteratura, a una serie di ulte-
riori declinazioni e denominazioni dell’approccio focale per il progetto: da User 
a Human a Humanity Centered Design (Norman, 2022), a Life Centered Design e 
Planet Centric Design (Borthwick, 2022), a Environmental Centered Design (Sznel, 
2020), che interseca gli approcci metodologico-progettuali del Cradle to Cradle 
e della circolarità, della biomimesi e della teoria del Nudge (img. 01).

$�SUHVFLQGHUH�GDOOH�ULćHVVLRQL�WHUPLQRORJLFKH��ª�HYLGHQWH�XQ�SURJUHV-
sivo spostamento verso approcci metodologici nei quali decade la centralità 
assoluta della persona mentre viene esplicitata la necessità di considerare 
in modo integrato i bisogni e i limiti delle quattro dimensioni della nozione 
sistemica di ambiente e dei tre ambiti che intervengono nella sostenibilità 
(sociale, ambientale ed economica).
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01. Schema proposto per descrivere l’approc-
cio dell’Environmental Centered Design (Sznel, 
2020).

����6FKHPD�SURSRVWR�GDOOè8IĆFLR�)HGHUDOH�
dell’Ambiente della Confederazione Svizzera 
(https://www.bafu.admin.ch/bafu/it/home/
temi/economia-consumo/info-specialisti/eco-
nomia-circolare.html#-1390474841).



Seppure la circolarità sia parte del macro-tema della sostenibilità, un ul-
WHULRUH�WDVVHOOR�GL�ULćHVVLRQH�ª�ULFKLHVWR�TXDQGR�VL�FRQFHQWUD�OD�IRUPD]LRQH�GHL�
progettisti e la ricerca in design sul modello rigenerativo dell’economia circolare 
(img. 02) e sull’intersezione di questo con gli sviluppi delle tecnologie digitali, 
della dematerializzazione e, più in generale, delle tecnologie emergenti. 

Lo spostamento del fulcro dalla sostenibilità alla circolarità comporta un 
cambio di prospettiva a livello di metodo e di obiettivo: mentre nel caso del-
la progettazione ecocompatibile, dell’ecodesign in tutte le sue sfaccettature, 
l’obiettivo è quello di una comprensione e riduzione progressiva degli impatti 
ambientali del prodotto lungo tutto il suo ciclo di vita, nel design per l’econo-
mia circolare (circular design) è necessario passare da una sostenibilità basata 
su riduzioni progressive a una fondata sul raggiungimento di un diverso siste-
ma di consumo e produzione, multiciclico e rigenerativo e di una differente vi-
VLRQH�GHL�YDORUL�FRVWLWXWLYL�GHOOH�VRFLHW¢�QHOOH�TXDOL�YLYLDPR��0HGNRYD�	�)LĆHOG��
2016; Franconi et al., 2020). 

La Ellen MacArthur Foundation ci ricorda, infatti, che l’obiettivo dell’e-
FRQRPLD�FLUFRODUH�QRQ�ª�TXHOOR�GL�PLQLPL]]DUH�LO�ćXVVR�GL�PDWHULDOL�HG�HOH-
menti, ma di generare metabolismi ciclici, in analogia con gli ecosistemi 
naturali, in modo da consentire agli elementi di mantenere il loro status di 
risorse e di accumulare intelligenza nel tempo (Ellen MacArthur Founda-
tion, 2013). Il circular design si basa, quindi, non sulla riduzione degli impatti, 
ma sul “principio di inerzia” proposto da Walter Stahel, secondo il quale un 
SURGRWWR�GHYH�ULPDQHUH� LQ�YLWD� LO�SL»�D� OXQJR�SRVVLELOH�DO�ĆQH�GL� VJDQFLDUH�
il valore economico del prodotto dal consumo di risorse, di mantenerne la 
performance e di minimizzarne i costi ambientali (Stahel, 2010). L’economia 
FLUFRODUH�QRQ�KD��LQROWUH��FRPH�IXOFUR�OD�JHVWLRQH�GHL�ULĆXWL�H�OD�ULHODERUD]LR-
ne dei materiali tramite il riciclo (attività comunque necessaria e prevista 
purché non indirizzata verso il downcycling della materia), ma si attiva per 
prevenirne la produzione. Lo stesso Stahel, nella sua visione piena e intran-
sigente dell’economia circolare, sostiene che non si dovrebbe nemmeno 
prevedere il riciclo come strategia in quanto esso è un elemento esterno, un 
DQHOOR�GL�FRQJLXQ]LRQH�FRQ�OèHFRQRPLD�OLQHDUH��GRYH�Fèª�XQ�ULĆXWR�GD�WUDWWDUH�
l’economia circolare ha fallito. In realtà nel diagramma a farfalla proposto 
dalla Ellen MacArthur Foundation (img. 03) e considerato dalla comunità 
VFLHQWLĆFD�XQD�GHOOH�VFKHPDWL]]D]LRQL�SL»�HIĆFDFL�GHO�VLVWHPD�GHOOèHFRQRPLD�
circolare, il riciclo è presente e importante anche se come ciclo tecnico più 
esterno e, dunque, più lontano dal fulcro della circolarità.

Un terzo elemento è relativo al cosiddetto “futuro tecnologico” nel quale 
i progressi delle tecnologie potrebbero fornire soluzioni ad alcuni degli abituali 
problemi di sostenibilità e accelerare la transizione ecologica, ma potrebbero, al 
FRQWHPSR��SRUWDUH�QXRYH�VĆGH�R�VHPSOLFHPHQWH�FUHDUH�OèLOOXVLRQH�GL�DYHU�ULVROWR�
i problemi originari (Floridi, 2020). 
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03. Diagramma a farfalla che rappresenta il 
sistema dell’economia circolare, proposto 
dalla Ellen MacArthur Foundation sulla base 
dello schema del Cradle to Cradle (2013, p.24; 
revisione del 2019), www.ellenmacarthurfoun-
dation.org.



8QD�ULćHVVLRQH�FULWLFD�VXOOH�SRVVLELOLW¢�RIIHUWH�GDOOH�LQQRYD]LRQL�H��DVVLH-
me, sulle complessità che ne potrebbero derivare, diviene elemento fonda-
mentale della formazione e della ricerca in design. Come precedentemente 
sottolineato, il rapporto tra transizione ecologica e transizione digitale è cen-
trale anche nella Sustainable Product Initiative (si pensi, solo a titolo di esempio, 
all’istituzione del passaporto digitale dei prodotti) e nella Nuova strategia indu-
striale europea, in particolare nella sua versione del 2021, aggiornata in conse-
guenza degli insegnamenti tratti dalla crisi sanitaria con una ancora maggiore 
attenzione alla resilienza e alla capacità di autonomia del continente anche 
a livello di risorse (basti pensare alla crescente richiesta di elementi chimici 
per la produzione di microchip, sensori, ecc.). Come sostiene Luciano Floridi, 
abbiamo la necessità di “unire politiche ambientaliste verdi (incluse green eco-
nomy e share economy) con politiche digitali blu (inclusa l’economia dei servizi), 
a supporto di una politica (ed economia) dell’esperienza e non del consumo, 
cioè imperniata sulla qualità delle relazioni e dei processi e non sulle cose e 
le loro proprietà, per sostenere l’ambiente e sviluppare una buona società 
dell’informazione” (Floridi, 2020, posizione 43).

Ciò comporta che, nelle culture del progetto, siano ugualmente importanti 
campi di studio quali l’informatica, le scienze dei materiali, l’innovazione dei pro-
FHVVL�SURGXWWLYL�FRV®�FRPH�OD�ĆORVRĆD�H�OD�VRFLRORJLD�

In ambito universitario, le possibilità di formazione su questi temi sono 
due: inquadrare questi aspetti all’interno della didattica curriculare oppure of-
IULUH�SHUFRUVL�GL�IRUPD]LRQH�VSHFLĆFL��'D�XQD�SDUWH�ª�SRVVLELOH�LQVHULUH��JL¢�GDO�
primo livello di formazione, componenti didattiche legate a sistemi e processi 
rigenerativi all’interno dell’ordinamento, in particolare, di design del prodotto 
(compresi, da un lato, gli ambiti della biologia e del metabolismo dei territori e, 
dall’altro, dell’innovazione dei modelli di business, delle tecnologie digitali, delle 
reti e delle catene di valore)[7]��'DOOèDOWUD�SDUWH�ULVXOWD�SDUWLFRODUPHQWH�HIĆFDFH�
realizzare nuovi percorsi post-laurea strutturati in modo da comporre diversi 
ambiti della formazione (metodologico-progettuale, economico, sociale, tecni-
co e sistemico) per l’approfondimento di tematiche più specialistiche connesse 
all’economia circolare e alla preferibilità ambientale anche a livello di alta forma-
zione o di formazione continua[8]. All’interno di tali percorsi si inseriscono occa-
sioni di concreta applicazione progettuale di prodotti, servizi, comunicazione, 
nonché di valutazione dei miglioramenti ottenuti tramite protocolli di misura-
zione validati. Anche proposte come quella del Nudge Design, della “spinta gen-
tile” che permette di ragionare secondo logiche totalmente diverse da obblighi, 
ULGX]LRQL�H�UHVWUL]LRQL��RIIUH�VSXQWL�GL�SDUWLFRODUH�HIĆFDFLD�LQ�TXHVWR�FRQWHVWR�

Altrettanto sostanziale è l’attività di sperimentazione in diretta connes-
sione con le imprese, tipica dei workshop intensivi come quelli offerti dalle due 
occasioni di Futuro Continuo e The Second Life descritte nel presente volume. In 
questo caso si ottiene un duplice effetto: da una parte si sviluppa negli studenti 

[7] Ne è un esempio il nuovo corso di laurea 
triennale in Design attivato dall’Università 
Iuav di Venezia nel 2022 nella sede distaccata 
di Vicenza. Il sottotitolo Disegno industriale, 
sostenibilità e digitalizzazione esplicita proprio 
OèLQWHQ]LRQH�GL�DIIURQWDUH�DOFXQHbTXHVWLRQL�
VRVWDQ]LDOL�SHU�LO�IXWXURbGHOOD�SURGX]LRQH�H�GHL�
consumi come l’intersezione tra la transizione 
ecologica e quella digitale, prestando atten-
zione alle nuove metodologie di progettazione 
rigenerativa dei prodotti e all’applicazione di 
tecnologie emergenti.

[8] Anche in questo caso è possibile fare 
riferimento alle iniziative dell’Università Iuav di 
Venezia come, ad esempio, i corsi di perfeziona-
mento in Prodotti sostenibili e circular design 
(attivo dal 2020), in Comunicazione ambientale 
e in Packaging Design.
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OD�FDSDFLW¢�GL�GHĆQL]LRQH�GHL�SUREOHPL�H�GL�LQGLYLGXD]LRQH�GL�SRVVLELOL�VROX]LRQL�
DSSOLFDWLYH��GDOOèDOWUD�VL�VWLPRODQR�OH�LPSUHVH�D�XQD�ULćHVVLRQH�OLEHUD�H�DSHUWD�VX�
questi temi offrendo un’occasione per sperimentare una differente visione del-
la produzione e del consumo connessa al proprio business.

Strategie e prassi per il 
circular design
8QD�YROWD�GHĆQLWL�JOL�DVSHWWL�JHQHUDOL��ª�QHFHVVDULR�DFFRVWDUH�OH�FRQR-

scenze verticali e trasversali acquisite e le sperimentazioni alle strategie 
SURJHWWXDOL�VSHFLĆFKH�GHOOèHFRQRPLD�FLUFRODUH��/R�VFRSR�GL�TXHVWH�VWUDWHJLH�
è contrastare l’obsolescenza e mantenere un prodotto il più vicino possibile 
alla sua funzione originale.

Secondo la ricerca The Great Recovery, condotta dalla Royal Society for 
the Encouragement of Arts, Manufacturers and Commerce (RSA, 2013), in 
coerenza con i cicli tecnici del diagramma a farfalla della Ellen MacArthur 
Foundation, si possono distinguere quattro strategie di circular design:
• il Design for Longevity�� FRQ� OR�VFRSR�GL�RWWHQHUH�SURGRWWL�DIĆGDEL-

OL��GL�DOWD�TXDOLW¢��ĆVLFDPHQWH�GXUHYROL�FKH�SRVVDQR�HVVHUH�IDFLOPHQ-
te smontati per la riparazione e per un successivo aggiornamento in 
modo da evitare l’obsolescenza funzionale. A livello tecnico questa 
strategia invita, ad esempio, a pensare in modo attento ai sistemi di 
assemblaggio e disassemblaggio reversibili, alla convenienza econo-
PLFD� H� WHFQLFD� GHL� SH]]L� GL� ULFDPELR�� D� HIĆFDFL� VHUYL]L� SRVW�YHQGLWD��
7XWWR�FL´�ª�HIĆFDFH�VH�SUHYHGH�DQFKH�OR�VYLOXSSR�GL�XQD�UHOD]LRQH�FRQ�
le persone che eviti l’obsolescenza emotiva e che, al contrario, creai 
DWWDFFDPHQWR�H�ĆGXFLD�QHO�SURGRWWR��6L�SDUOD�LQ�TXHVWR�FDVR�DQFKH�GL�
“design per la durabilità emotiva” (RSA, 2013; Bakker et al., 2014; Rau 
et al., 2019);

• il Design for Service, nel quale il progetto interviene nel passaggio 
dalla proprietà del prodotto a un modello di business di “prodot-
to-servizio”. Poiché il prodotto e, quindi, la proprietà materiale e la 
responsabilità rimane al produttore o al fabbricante, i prodotti pro-
JHWWDWL�VRQR�GXUHYROL�H�GXUDWXUL�LQ�PRGR�GD�PDVVLPL]]DUH�OèHIĆFLHQ]D��
da facilitarne la manutenzione e la re-immissione nel ciclo produttivo 
e da rendere economicamente vantaggioso il modello sia per l’impre-
sa sia per le persone. Il valore del prodotto è quindi mantenuto all’in-
terno del sistema. Il prodotto come servizio può fornire a più utenti 
prodotti high-tech, una maggiore personalizzazione, un costante ag-
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04. The Four Design Models proposto da RSA 
(RSA, 2013, p. 4).



giornamento, dunque, caratteristiche più elevate che normalmente 
sarebbero fuori portata come nel caso dei prodotti in condivisione 
(sharing economy) o nel famoso esempio del Costumized Light as a Ser-
vice di Philips. In questi casi l’adattabilità e aggiornabilità dei prodotti 
adatti a questo modello di business evitano l’obsolescenza sistemica, 
PDQWHQHQGR�OèXVDELOLW¢�GHO�SURGRWWR�SHU�OXQJR�WHPSR�H�PRGLĆFDQGROD�
in base alle mutevoli esigenze di un utente (RSA, 2013; Bakker et al., 
2014; Ceschin et al., 2016; Rau et al., 2019);

• il Design for Re-use in Manifacturing. Il ciclo successivo è quello del-
la progettazione per il riutilizzo e, in particolare, per la restituzione di 
prodotti già utilizzati o dei loro componenti ai produttori in modo che 
possano essere puliti (come nel caso degli imballaggi), sia possibile la 
sostituzione di parti difettose o obsolete, l’aggiornamento e il migliora-
mento dell’aspetto estetico, in modo da essere successivamente riven-
duti. Come i cicli precedenti, questa strategia progettuale mantiene i 
prodotti in uso nella loro forma originale e per il loro scopo origina-
le. Temi fondamentali sono in questa strategia quelli della modularità, 
della standardizzazione, della qualità di materiali e connessioni, dello 
studio delle parti che si usurano e si deteriorano maggiormente, del 
disassemblaggio in modo da combattere l’obsolescenza sistemica, ma 
anche gli aspetti connessi alla logistica di ritorno e alla normativa con-
nessa all’end of waste. Il ricondizionamento e la rigenerazione dei pro-
dotti fanno parte di questa strategia (RSA, 2013; Bakker et al., 2014; 
Rau et al., 2019). 

• il Design for Material Recovery. Ultima strategia, più esterna delle 
altre perché, come si accennava, mantiene in uso i materiali, ma non 
il valore intrinseco dei prodotti. È comunque una strategia fondamen-
tale perché recupera materiali da rielaborare e riciclare in nuovi mate-
riali quando le altre strategie non sono più possibili oppure dove non 
avrebbe senso utilizzarle. Difatti, non tutto può essere progettato per 
la longevità e per le altre precedenti strategie. Esiste un’ampia gamma 
di prodotti che ha necessità di avere una durata del ciclo di vita breve 
o media. I casi più evidenti sono i prodotti per la sanità e i packaging. Ad 
esempio, gli imballaggi alimentari, sostanziali per evitare la perdita di 
cibo durante i processi di produzione, distribuzione e consumo (Food 
Loss e Food Waste), hanno fondamentalmente cicli di vita brevi o, al 
massimo, medi per cui dovrebbero essere progettati con cura per esse-
re facilmente riciclabili o biodegradabili[9]. Rientrano in questo ciclo le 
strategie progettuali per l’upcycling��SHU�OèXWLOL]]R�HIĆFDFH�GHOOH�PDWHULH�
prime seconde derivate dal riciclo, alcune occasioni d’incontro tra cicli 
tecnici e cicli biologici o di simbiosi industriale. (RSA 2013; Bakker et al., 
2014; Rau et al., 2019).

[9] A tal proposito si può citare l’iniziativa 
Progettare Riciclo di Conai che ha visto gruppi 
di ricerca in design di diverse università (Iuav 
compresa) impegnati a elaborare linee guida 
per supportare i progettisti nella facilitazione 
della riciclabilità degli imballaggi. Le linee guida 
sono scaricabili gratuitamente presso www.
progettarericiclo.com.

[10] Tra le più complete e articolate si segnala 
il Multi-hierarchical “Design for X” Framework 
derivato dalla tesi di dottorato sostenuta da 
Alessio Franconi all’Università Iuav di Venezia 
(Franconi, 2020). Il relativo tool consultabile 
all’indirizzo www.circulardesign.it.
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05. Diagramma o 8 strategie proposto dal Di-
partimento Sostenibilità dei Sistemi Produttivi 
e Territoriali di ENEA, https://sostenibilita.enea.
it/economiacircolare.



Tali principi dell’economia circolare sono espressi nel diagramma Four 
Design Models (img. 04), dove i cicli più vicini all’utente sono i più rilevanti. 
Questo diagramma ha l’obiettivo di offrire ai progettisti un quadro sintetico 
delle possibilità, in quanto non esiste una soluzione valida per la progetta-
zione di tutti i prodotti e servizi e, spesso, sono necessarie più strategie che 
YDQQR�GHĆQLWH�LQ�IDVH�GL�SUH�SURJHWWD]LRQH��PD�FKH�SRWUHEEHUR�HVVHUH�SRL�
applicate in uno o più cicli di vita anche in funzione delle condizioni al con-
torno come le dinamiche di mercato, la legislazione, l’innovazione tecnologi-
ca, il contesto sociale locale e globale (RSA, 2013; Bakker et al., 2014).

7UD�OH�PROWHSOLFL�PDWULFL�SURSRVWH�QHOOD�OHWWHUDWXUD�VFLHQWLĆFD[10], il dia-
JUDPPD�GL�VLQWHVL�VWXGLDWR�GD�(1($�QHO������ª�SDUWLFRODUPHQWH�HIĆFDFH�QHO�
declinare e approfondire la schematizzazione proposta da RSA. 

ENEA individua qui 8 metodologie applicabili alla ciclicità dei prodotti 
e mantiene come punto focale non il consumer in quanto persona, ma l’a-
zione: l’uso e consumo (img. 05). Le strategie più centrali sono: la riparazio-
ne-aggiornamento, poi il riuso e l’uso condiviso/scambio per poi passare alla 
rigenerazione e ri-vendita e al servizio (noleggio, pay per use, ecc.), più ester-
namente alla rifabbricazione e, sul perimetro dei processi, alla simbiosi (con 
il passaggio e rilavorazione di sottoprodotti e scarti) e al riciclo dei materiali. 

7DOL� VWUDWHJLH� SHUPHWWRQR� GL� DIIURQWDUH� FRQ� VSHFLĆFLW¢� JOL� HOHPHQWL�
chiave della circolarità, ovvero la progettazione per cicli multipli di uti-
lizzo, la progettazione per il recupero di valore (non solo economico), la 
collaborazione e simbiosi rigenerativa, il coinvolgimento della rete degli 
attori che a diverso livello e ruolo intervengono nel processo in ottica sia 
locale sia globale, l’ideazione di nuovi modelli di business circolari, la valu-
WD]LRQH�GHOOèLPSDWWR�RWWHQXWR�H�OD�FRPXQLFD]LRQH�HIĆFDFH�FKH�HYLWL�VLD�LO�IH-
nomeno del greenwashing sia quello del greehushing (Bakker et al., 2014; 
RSA, 2016; Mestre et al., 2017; Franconi et al., 2020; Iraldo et al., 2020; 
Sumter, 2021).

Conclusioni
,O� SUHVHQWH� FRQWULEXWR�PRVWUD� FRPH�VLD� LUULPDQGDELOH� IRUPDUH�ĆJXUH�

che sappiano comporre innovazione tecnica e coscienza ambientale e so-
ciale all’interno di una complessità sistemica e, per farlo, sia necessario in-
trecciare occasioni di applicabilità concreta e immediata delle conoscenze a 
PRPHQWL�GL�ULćHVVLRQH�FULWLFD�D�OXQJR�WHUPLQH�DWWL�D�LPPDJLQDUH�DOWHUQDWLYH�
a quella parte degli attuali modelli di produzione e consumo che ha ormai 
dimostrato la sua insostenibilità.
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Fondamentale è l’azione trasformativa dei designer e, con essa, la 
questione del “cambiamento” in un contesto di grande complessità e mu-
tevolezza che richiede analisi critica, determinazione e coraggio. Ave-
re fiducia nel futuro come dimensione fondamentale del pro-gettare è 
azione imprescindibile di una buona attività formativa sul design. Que-
sto aspetto diventa indispensabile anche quando affrontiamo alcuni dei 
concetti cardine: il limite (e la conseguente impossibilità di uso illimitato 
delle risorse), i sistemi chiusi o aperti, l’azione dell’uomo come attività di 
trasformazione e non di vera e propria produzione, l’intreccio tra le que-
stioni della transizione ecologica e quelle della trasformazione digitale. 
Ciò significa che parte dell’insegnamento dovrà riferirsi al rapporto tra 
passato, presente e futuro e alla capacità sia di proiettare il proprio pen-
siero verso il futuro (di anticipare ciò che potrebbe essere, in un percor-
so di continuo miglioramento che faccia parte di un “futuro continuo” nel 
quale l’obiettivo si sposta sempre un po’ più avanti), sia di costruire un 
percorso a ritroso che permetta di osservare la realtà attuale e passata 
in modo critico e di definire i passaggi per andare dalla situazione reale 
esistente a quella desiderata nel futuro. 
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Futuro Continuo vuole raccontare la propensione del design al confronto 
costante con nuovi ambiti e nuove abilità della professione e della ricerca 
attraverso esempi utili a proiettare più in avanti lo sguardo dei futuri progettisti.
Ponendo una particolare attenzione alle trasformazioni connesse all’Economia 
Circolare e alla digitalizzazione, il volume presentauna serie di iniziative 
culturali che si sono svolte in due periodi distinti: Futuro continuo nel settembre 
2019 e The Second Life nel settembre 2020. 
Le iniziative hanno coinvolto designer professionisti, aziende, giovani 
ricercatori, assegnisti e dottorandi dell’Università Iuav di Venezia con gli 
studenti del corso di laurea in Disegno industriale e multimedia. L’obiettivo 
ª�VWDWR�TXHOOR�GL�ULćHWWHUH�H�VSHULPHQWDUH�OH�SRWHQ]LDOLW¢�QHOOD�IRUPD]LRQH�H�
nella ricerca in design delle cosiddette soft skills, quelle abilità trasversali che 
sono ritenute particolarmente necessarie ai prossimi ricercatori e designer per 
DIIURQWDUH�OH�FRPSOHVVH�VĆGH�GHO�IXWXUR�D�PHGLR�H�OXQJR�WHUPLQH�
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